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le aziende licenziano: la crisi si aggrava 
Si va facendo sempre più grave la crisi economica nel 

Lazio. A situazioni, già di per sé difficili, si aggiungono 
decisioni governative e atteggiamenti del padronato che 
rischiano di lacerare ancora il tessuto produttivo. È il caso 
delPAutovox, dove dopo gli accordi, raggiunti nel gennaio 
di quest'anno, sembrava che la direzione aziendale avesse 
abbandonato la politica dello scontro duro basato sulla lo
gica dei licenziamenti «tout-court» ed invece alcuni giorni 
fa con una sortita l'azienda ha deciso di licenziare 112 
lavoratori. All'ltalconsult, una delle aziende più importano 
ti nel campo della progettazione, un decreto del governo le 
taglia un'importante commessa dell'Algeria. Alla Roma-
nazzi la Gepi continua a disinteressarsi della ristruttura
zione produttiva. 

Nuova «idea» Autovox: 
pensionati per forza 

Centodieci lavoratori licenziati con la motivazione che hanno i requisiti per andare in 
pensione anticipata - Ma è il dipendente che deve decidere se usufruire della legge 155 

li governo 
vuole 

chiudere 
ritalconsult 

con un decreto 
Assemblea aperta dei lavoratori con il sin
daco le forze politiche e Sergio Garavini 
L'Italconsult è ri» nuovo di 

fronte ad un attacco durissi
mo. Dopo la decisione del 
commissario governativo di 
porre in cassa integrazione 200 
lavoratori, senza offrire ga
ranzie per il loro rientro e sen
za finalizzare il provvedimen
to ad una ristrutturazione, nei 
giorni scorsi il governo ha e-
messo un decreto che. se do
vesse passare, segnerebbe la 
fine dell'Italconsult. Per di
scutere di questo atto grave, 
del suo significato e di come 
combatterlo, ieri c'è stata un' 
assemblea aperta con la parte
cipazione delle forze politiche, 
del sindaco Ugo Vetere, di nu
merosi rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali, tra i 
quali il segretario della fede
razione unitaria, Sergio Gara-
vini. 

Nella sala affollata, le pri
me preoccupate parole sono 
quelle del sindaco. «Lasciamo 
perdere i saluti — ha detto in
terrompendo il -caloroso ap
plauso che l'ha accolto — e 
passiamo ai problemi*. Ed in 
cifre, ha spiegato come tutta la 
politica economica del gover
no si sta rivelando disastrosa 
per la progettualità dei Comu
ni, per la loro possibilità di 
creare sviluppo ed occupazio
ne. «Il Comune di Roma non è 

certo una controparte del pen
tapartito — ha detto — ma 
certe scelte le vuole discutere, 
perché la situazione che si sta 
creando è insopportabile. Ba
sta pensare a quando abbiamo 
dovuto dire di no ai giovani 
del censimento, che chiedeva
no qualcosa che gli spetta per 
diritto, il lavoro». 

Insieme, cercando di capire 
come ormai i problemi «parti
colari» sono diventati la nor
ma per una gran parte del tes
suto produttivo nazionale, i la
voratori hanno discusso di co
sa c'è dietro a questo decreto, 
dietro a questa politica econo
mica del governo. 

Lo scorso febbraio il Cipi 
deliberò uno stanziamento di 
60 miliardi per risolvere la cri
si dell'Italconsult, crisi non di 
mercato, ma finanziaria, di cui 
il primo commissario governa
tivo era largamente responsa
bile. In particolare, andava ri
solto il problema- della com
messa algerina, iniziata e mai 
portatala termine. L'azienda 
otteneva, allora, non solo dei 
soldi. Otteneva con quella de
libera un piano, un program
ma, una razionalizzazione del
le risorse che le avrebbe con
sentito di far fronte alle nu
merose richieste dei mercati 
esteri. Ma i soldi non sono mai 
arrivati. Il debito si è accumu

lato. E i lavoratori lottano da 
mesi contro l'abbandono della 
azienda. Nei mesi scorsi la di
rezione ha persino rifiutato 
delle commesse, a Secondi-
gliano per paura della camor
ra; l'ha detto all'assemblea il 
consigliere provinciale Ventu
ra, chiedendo al commissario 
governativo Cappugi di smen
tirlo. E Cappugi è stato zitto. 

E adesso questo decreto af
fida la soluzione della com
messa algerina all'IRI, con 
uno stanziamento di 80 miliar
di, e dell'Italconsult non fa pa
rola, escludendola dal lavoro 
di quella commessa. 

«E' pazzesco — ha detto 
Crucianelli del PDUP — un 
governo che denuncia un defi
cit in tutti quei settori che sono 
il centro della capacità pro
duttiva dell'Italconsult, e poi 
la liquida. Allora deve dire 
che ha rinunciato alla proget
tazione». 

Alle obiezioni del deputato 
socialista Nevol Querci, che 
pur condannando la sostanza 
del decreto, voleva però discu
terlo e semmai apportare delle 
migliorie, ha risposto il com
pagno Margheri, della com
missione intercamerale sulle 
Partecipazioni Statali. Mar
gheri ha detto che il decreto, 
così com'è, è già in discussione 

alla commissione, e che se 1* 
opposizione non sarà forte e 
decisa, si può addirittura con
siderarlo operativo. Se per mi
gliorarlo s'intende il passaggio 
di poche decine di lavoratori 
all'IRI, — ha detto Margheri 
— si va incontro ad una scon
fitta. Il brusco cambiamento 
di rotta del governo dopo la 
delibera del Cipi, sembra esse
re il segno di una debolezza, di 
una incapacità di guardare ai 
problemi economici nella loro 
complessità, il segno di un'a
zione settoriale che tende pre
valentemente a tappare delle 
falle, senza accorgersi che nel 
tessuto economico se ne apro
no altre, e più vaste». 

•Dopo aver passato una deli
bera, senza però renderla ope
rativa — ha detto Garavini — 
il governo si è impaurito. Il ti
more che la mancata soluzione 
della commessa algerina po
tesse complicare i rapporti con 
quel paese, pregiudicare l'im
portazione del metano di cui 
siamo consumatori, ha fatto 
compiere al governo uh passo 
alla cieca». 

Ma non tanto alla cieca, pe
rò. A ben guardare, la smobili
tazione delle aziende di pro
gettazione. sembra contraddi
re anche il piano triennale La 
Malfa, che prevedeva una 

sempre maggiore esportazione 
italiana di «lavoro», di intelli
genza, di capacità nei pro
grammi.-Sembrerebbe quindi 
che, nella divisione interna
zionale del lavoro, l'Italia ab
bia accettato un ruolo subal
terno, una collocazione del 
terzo mondo. «Non si tratta 
quindi solo — ha detto Gara-
vini — di salvare 500 posti di 
lavoro, che pure noi vogliamo 
in ogni caso salvare. Questa 
battaglia la dobbiamo fare per 
contrastare tutto il progetto 
politico e la mancanza di pro
getto economico che sono die
tro al decreto, dietro alla cassa 
integrazione*. Sarà lunga e 
difficile, questa battaglia, 
hanno detto tutti. 

Ma tutti i deputati e i consi
glieri hanno accolto la mozio
ne approvata dai lavoratori 
dell'assemblea, e si sono impe
gnati a combattere il decreto 
governativo. Ieri sera finita la 
discussione, sono andati alla 
Camera per chiedere che l'in
terpellanza sull'Italconsult sia 
discussa nei giorni prossimi. • 

n. r. 

NELLA FOTO: l'assemblea del 
l'Italconsult con il sindaco V e 
te re e Sergio Garavini t ra i la
voratori. -

Complicità tra Gepi e Romanazzi 
I lavoratori discutono il comportamento assenteista della fìnanziaria e quello antisindacale del padrone 

Nel capannone dell'istituto 
tecnico Lagrange, ieri matti
na si sono riuniti in assem
blea centinaia di lavoratori. 
La Romanazzi e la nuova Fio
rentini, che hanno scioperato 
4 ore, hanno percorso in cor
teo un tratto della Tiburtina 
insieme alle delegazioni delle 
fabbriche della zona, invitate 

Argan a 
Colli Aniene 

Alle 18 alla sezione di 
Colli Aniene un'assemblea 
di commemorazione del 
compagno Petrosellt. Par
tecipa il compagno Argan. 

Bencini a 
Villa Gordiani 

Alle 17 alla sezione di 
Villa Gordiani assemblea 
ATAC Sud. Partecipa il 
compagno Bencini 

Camilla Ravera 
a San Basilio 

Alle 18 a San Basilio in
contro con la compagna 
Camilla Ravera. 

Elezioni 
scolastiche 

Alle 18 al cinema Libia 
dibattito con Andrea Bar
bato, Marisa Musu. Ethel 
Serravalle. Giorgio Paniz-
zi. 

In mcmoni del compagno pamgono 

SILVIO COLTELLACCI 
M Itatelo Andrea e i f»g6 sottoscrivono 
20 000 «re aTUmtd. 
Roma. 11 novembre 1981 

La wtnr» del PCI ol Garbate*» ricor
da i compagno partigiano 

SILVIO COLTELLACCI 
•toma, 11 novembre 1981 

a partecipare alla discussio
ne, e con loro c'erano alcuni 
rappresentanti dei partiti. 

La discussione è partita su
bito, sulla Gepi ed il compor
tamento antisindacale di Ro
manazzi. Da tempo Roma
nazzi e nuova Fiorentini sono 
legate da questa fìnanziaria 
pubblica che dovrebbe «salva
re» le aziende in crisi, e che si 
preoccupa invece di salvare 
solo le banche a cui queste so
no debitrici. Dopo a\er quin
di \ersato a Romanazzi 6 mi
liardi perché entrasse con il 
7% nella società della fabbri
ca di autogrù, e perché la ri
strutturasse, la Gepi se ne e 
lavata le mani. Romanazzi s'è 
subito messo ad infrangere 
gli accordi presi con il sinda
cato, che prevedevano l'auto
nomia tra le due aziende e il 
riammodernamento degli 
impianti Fiorentini, e che e-
scludevano passaggi di orga
nici e macchinari da un grup
po all'altro. 

I macchinari Romanazzi li 
trafugò di notte, e sull'organi
co ha ripetutamente cercato 
di imbrogliare le carte. La 
cassa integrazione per 115 la-
% oratori della Romanazzi, do
leva finire a novembre. Ed a 
novembre la direzione si è 
presentata con una richiesta 
di altri 40 allontanamenti, e 
tra i 40 ci sono molti delegati 
e militanti sindacali. Il tenta
tivo — hanno detto i lavorato
ri — è evidentemente quello 
di congelare la cassa integra
zione per cercare di trasferire 
alla Romanazzi i lavoratoti 
in sovrannumero nell'organi
co della Fiorentini. 

Questo uso della cassa inte
grazione sembra essere di
ventato l'unico che le imprese 
fanno dello strumento che 
doveva servire a riorganizza
re le imprese, a renderle pro
duttive. A denunciarlo ieri, e 
a denunciare l'assenteismo 
della Gepi, c'erano non solo i 
lavoratori, ma anche i rap
presentanti delle forze politi' 
che. Proietti della Commis
sione industria della Camera, 
del PCI, Vanzi del PDUP, A* 
gnini del PSI, e per la circo» 
scrizione ha parlato il presi
dente Walter Tocci. I compa
gni della Romanazzi hanno 
anche ricordato che il 12 no
vembre in pretura verrà di
scussa la causa intentata a 
Romanazzi per il suo compor
tamento antisindacale. 

lettere al cronista 
Assessore Bencini 

va bene così, 
ma non basta 

Cari compagni. 
ho letto con molto interesse 

l'intervista al compagno Ben
cini sui problemi del traffico 
Ma devo dire che. per quanto 
riguarda l'ultima parte (quella 
sulle cose da fare subito), sono 
rimasta davvero molto delusa. 
Certo nessuno si aspetta che 
Bencini d'un colpo trovi solu
zione a un nodo così aggrovi
gliato. ma sarebbe augurabile 
che ci si muovesse con un po' 
meno «princìpi» e un po' più di 
concretezza. Mi spiego: lo sco
raggiamento all'uso dell'auto 
privata, la scelta del mezzo 
pubblico, è un fatto molto im
portante. E giusto che Bencini 
si muova su questa linea. Ma 
non può essere compiuta que
sta scelta, come giustamente 
sottolinea Gianni Pai-
maxonducendo una •battaglia 
contro gli automobilisti», e 
proponendo come unica solu
zione ai problemi dei parcheg-
5i in doppia fila, l'aumento 

elle contravvenzioni o delle 

rimozioni. Si potrebbero an
che prevedere dei parcheggi 
sotterranei, degli «autosilos» 
come quelli che sorgono in o-
gni metropoli degna di questo 
nome. Erano state anche «pro
messe» un tempo vaste aree di 
parcheggio che consentissero 
a chi abita in periferìa di arri
vare almeno ai margini della 
città. Nulla di tutto questo Si 
pretende che tre milioni e 
mezzo di abitanti, d'incanto (o 
per legge) cambino un cosid
detto «senso comune» dettato 
da chissà quale perversa vo
lontà di divertimento e non 
dalla necessità imposta dalla 
drammatica vita in questa cit
tà. Come si pretende di tra
sportare tre milioni e mezzo di 
abitanti in 2250 vetture, come 
ricorda il giornalista? 

Come si può pensare che un 
abitante di via Ibrrevecchia 
(quale sono io) rinunci all'au
tomobile privata (con la quale 
può raggiungere il centro in 
un quarto d'ora) e salga su due 
«bus» con i quali, se tutto va 
bene, ci metterà almeno un'o
ra? E tanto per restare alla zo
na di Torrevecchia. sulla qua
le il compagno Bencini tende 
a sorvolare, si sarebbe invece 
molto da dire. Intanto sarebbe 

da spiegare come mai i lavori 
per il cavalcavia sul passaggio 
a livello (che si chiude ogni 
quarto d'ora intrappolando 
migliaia di persone in file chi
lometriche) stano stati fatti co
minciare tre mesi prima delle 
elezioni, per poi essere inter
rotti subito dopo e mai più ri
presi? So bene che all'epoca 
non era Bencini a dirigere 1* 
assessorato al traffico, ma ora 
cosa si farà? Ci sarebbe poi an
che da spiegare perché il rad
doppio di via Trionfale, essen
ziale anche per fare cammina
re i mezzi pubblio, si fermi 
proprio all'incrocio con via 
della Pineta Sacchetti, quando 
basterebbe espropriare due 
metri di terra incolta all'Uni
versità cattolica per allargare 
la strada fino a piazza Igea? Mi 
accorgo che la sto facendo 
troppo lunga e non voglio ru
bare spazio. Non vorrei però 
che proprio noi comunisti, ci 
trincerassimo dietro la man
canza di volontà della gente a 
usare il mezzo pubblico, per 
trovare facili alibi, o per stac
care qualche contravvenzione 
in più 
' Fraterni saluti 

Matilde Corti 

Licenziamenti: sembra es
sere questa l'unica parola co
nosciuta dal dirigenti dell' 
Autovox e questa volta e-
nunciata addirittura con il 
sostegno di accordi e leggi 
governative interpretati a lo; 
ro uso e consumo. L'ultima 
sortita è di alcuni giorni fa: 
112 lavoratori si sono visti 
recapitare una lettera, con la 
quale la direzione aziendale 
li Informava che, poiché ri
sultavano In possesso del re
quisiti per usufruire del pre
pensionamento, dovevano 
ritenere concluso 11 loro rap
porto di lavoro con l'azienda. 

Ma quali sono l'accordo e 
la legge con cui l'azienda 
vuole Imporre questa nuova 
•tranche» di licenziamenti? 
Occorre fare un po' di storia. 
Nel gennaio scorso, dopo 
mesi di trattative per evitare 
la drastica politica di licei.-
ziamenti seguita dall'Auto-
vox si arrivò ad un accordo 
tra le parti presso il ministe
ro dell'Industria. Venne rag
giunta un'intesa basata su 
tre punti: cassa integrazione 
con il graduale rientro in 
fabbrica di 900 lavoratori, 
blocco del turn-over e pre
pensionamento. Tutto que
sto nel quadro di un piano 
triennale di rilancio dell'a
zienda e con l'occhio rivolto 
al programma di ristruttu
razione dell'intero settore 
dell'elettronica di consumo, 
che il governo avrebbe dovu
to elaborare. 

Per l'Autovox sembrava 
così aprirsi un periodo di 
prospettive, la stessa direzio
ne aziendale sembrava aver 
abbandonato il terreno dello 
scontro duro, e essersi con
vertita ad una diversa logica 
capace di arrivare ad un ri
lancio dell'azienda. 

Ma la tregua è durata solo 
nove mesi. Ora l'Autovox è 
ripartita all'attacco ed oltre 
a stravolgere il contenuto 
della legge 155 sul prepensio
namento è arrivata ad inse
rire nella lista del licenziati 
anche persone che non han
no i requisiti per potere usu
fruire della normativa. E per 
quelli che avrebbero i requi
siti l'azienda si è dimenticata 
di un «articolare» e cioè, e la 
legge è chiara a questo ri
guardo, che devono essere gli 
stessi lavoratori a chiedere 
di poter usufruire del pre
pensionamento. In sostanza 
è una possibilità, che salva
guardando gli interessi dei 
lavoratori, viene offerta alle 
aziende per uscire fuori dal 
loro stato di crisi, ma non 
può essere imposta. Inoltre 
c'è un altro aspetto della 
questione che la dice lunga 
sulle intenzioni dell'azienda. 

Di fronte alla protesta dei 
lavoratori, che da alcuni 
giorni attuano scioperi arti
colati e danno vita ad assem
blee permanenti fuori dai 
cancelli della fabbrica, la di
rezione dell'Autovox ha ri
fiutato di discutere con i rap
presentanti sindacali, 'rin
viando tutto, prima al mini
stero dell'Industria e poi, vi
sto l'aspetto del problema, al 
ministero del Lavoro. 

L'intenzione dell'azienda è 
di arrivare in sede ministe
riale a rimettere in discus
sione gli accordi precedente
mente raggiunti ed anche di 
•premere» nei confronti del 
governo in previsione del fa
moso piano di ristruttura
zione che da tempo il mini
stero sta mettendo a punto 
per rilanciare un settore In 
crisi. C e odore di miliardi e 
forse, dicono i rappresentan
ti del consiglio di fabbrica, 
gli attuali azionisti dell'Au
tovox non potendo fornire 
garanzie e affidabilità, cer
cane di arrivare ai finanzia
menti agitando Io spaurac
chio dei licenziamenti. 

II primo attacco ha colpito 
i cosiddetti prepensionabili, 
che in molti casi dovrebbero 
andarsene con pensioni di 
pura sopravvivenza, ma po
trebbe essere la prima mossa 
per una manovra di ben am
pio respiro, che arriverebbe a 
coinvolgere tutti i 350 lavo
ratori attualmente in cassa 
integrazione. Ed inoltre far 
passare come buona l'inter
pretazione che l'Autovox dà 
della legge sul prepensiona
mento, potrebbe creare un 
pericoloso precedente ed al
tre aziende si sentirebbero 
confortate a percorrere la 
strada dell'azienda sulla Sa
laria. 

r. p. 
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Di dove in Quando 
In scena al teatro Rossini 

L'occasione sciupata 
dei Durante alle prese 

con De' Tappetti 

Policarpo De' Tappetti e parenti compongo
no la famiglia impettita in pubblico e sganghe
rata in privato che Luigi Vassallo, pseudonimo 
Gandolin, s'inventò prendendo a ispiratrice la 
«sua» società umbertina. Roma, fine-secolo, per
ciò: Policarpo, come Rascel che cinquantanni 
dopo, ha riprodotto il personaggio è «ufficiale di 
scrittura»; Agenore suo figlio è un Giamburra-
sca; Eufemia è la matcrfamilias costretta, con
tro natura, a far quadrare il bilancio stecchito; e 
Rosa è la servetta. Al Rossini i quattro ruoli, con 
qualche approssimazione d'età e di sesso, se li 
distribuiscono da qualche giorno Enzo Liberti, 
Leila Ducei (Eufemia), Anita Durante (Rosa) ed 
Elisabetta Liberti (il figlio), che con questo a-
riattamento La famiglia De' Tappetti e i ruoli 
organici aprono la stagione del teatrino popola
re. - v 

La satira di Gandolin, nel libro, procede per 
iperboli: la dedizione di Policarpo allo Statuto, 
e ai «ruoli organici» (cioè la desiderata sistema
zione amministrativa dei «ministeriali»), l'affet
to che la signora Eufemia porta al suo abito di 
gala, «in seta marron» e l'appetito di Agenore 
sono, per esempio, tutti e tre elementi assoluta

mente esagerati. Mentre a riportare tutti coi 
piedi per terra interviene, fredda fredda, Rosa, 
oltre naturalmente alla bocca della verità, an
cora di Agenore, il quale svergogna i genitori in 
ogni situazione di decoro. È una tavoletta comi
ca ma anche poetica che al Rossini s'intristisce, 
perché ce la presentano con una pesante paten
te di moralismo. Liberti gliela affibbia in aper
tura, aggiungendo di suo una «dedica» che, poi, 
è difficile scrollarsi di dosso per tutto lo spetta
colo. 

Di immaginazione surreale neanche l'ombra: 
eppure Policarpo è forse il primo eroe di una 
schiatta di borghesucci che più astratti hanno 
proliferato soprattutto negli anni Venti dei no
stri umoristi più famosi. Anita Durante ha il 
merito d'una bella scena nella quale si discuto
no virtù e pregi d'un certo villino che i De' 
Tappetti hanno affittato per l'estate. Lei fa da 
controcanto ai sogni di gloria, e li ritma bene, 
come sempre d'altronde. 

Gandolin, ricordiamolo, era quel giornalista 
e scrittore i cui Monolaghi furono resi celebri 
da un nome poderoso: Ermete Novelli. Addirit
tura roba da mattatori? 

m.s.p. 

Olimpico: 
tre sere di 
«Cuadro 

flamenco» 
Danza, canto, chitarre che 

suonano strimpellando in 
rasgueado, o facendo legge
rissime volatine paseos), il 
tutto accompagnato dal ja~ 
leo, le grida dì incitamento 
del pubblico che acclama gli 
artisti che si esibiscono sul 
tablao, una pedana larga e al
ta, o quando manca questo 
sui tavoli stessi. Il flamenco 
è l'anima dell'Andalusia. Si 
sa di certo, delle sue origini, 
soltanto che esso nasce a Si
viglia, e poi sul nome stesso 
ci sono discussioni infinite: 
chi lo vuole proveniente dai 

fiamminghi immigrati in 
Spagna al tempo di Carlo V e 
spesso dagli spagnoli iden
tificati con gli zingari, chi 
pensa che derivi dai canti di 
lavoro arabi, chi crede che il 
nome serva a paragonare i-
ronicamente i danzatori e 
cantanti di flamenco con i 
fenicotteri (flamingó) per la 
posizione che assumono 
quando si esibiscono. 

A Siviglia, come il flamen
co, è nata anche Manuela 
Carrasco, il premio naziona
le spagnolo di danza flamen-
ca, che vedremo per tre sere 

a Roma, al Teatro Olimpico, 
per la stagione dell'Accade
mia Filarmonica: stasera, 
domani e venerdì alle 21. Si 
esibisce con la sua compa
gnia, un Cuadro flamenco 
composto, oltre che da lei, 
ventitreenne figlia d'arte, 
dal chitarrista Joaquin A-
mador e dai cantanti El Bo-
queron e Rafael Fernandez, 
che si esibiranno in Tangos 
flamencos e in Cantes de mi-
neros. 

Tutti gli spettacoli sono al
le ore 21. 

c. cr. 

Schniztler 
tra scena 

e inconscio 
stasera 

all'Eliseo 

«Arthur Schniztler fra sce
na e inconscio-: mentre sono 
in corso le repliche del suo Gi
rotondo con Gian Maria Vo
tante e Carla Gravina, l'Asso
ciazione Amici del Teatro Eli
seo promuove quest'incontro 
fra studiosi e crìtici sull'opera 
del drammaturgo viennese. Il 
dibattito avrà luogo stasera 
alle 1? al Piccolo Eliseo, e pre
vede la partecipazione di Pao
lo Chiarini, Ruggero Guarìni 
e Renzo Tian. 

M&/4Zt6*^Jéfa +„. 

ESERCIZIO ROMANA GAS 
Via Barberini n. 28-Telef. 5.87.61 

AVVISO AGLI UTENTI 
Si informa la cittadinanza che è in funziono il nuovo numero telefonico: 

5107 
(con ricerca automatica della linea) 

par il solo aervizio di: 

SEGNALAZIONE GUASTI E FUGHE GAS 
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